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OGGETTO: 

MINISTERO DELL'ISTRUZIONE, 
DELLA UNIVERSITÀ E DELLA 
RICERCA – Schema di regolamento 
recante “Norme per la 
riorganizzazione della rete 
scolastica e il razionale ed efficace 
utilizzo delle risorse umane della 
scuola, ai sensi dell'articolo 64, 
comma 4, del decreto-legge 25 
giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge  6 agosto 
2008, n. 133”. 

                                         La Sezione 

Vista la nota prot. n. A00/4E/GM del 

5 gennaio 2009 con cui il Ministero 

dell'istruzione, dell’università e della 

ricerca ha trasmesso per il prescritto 

parere lo schema di regolamento 

recante “Norme per la riorganizzazione della rete scolastica e il 

razionale ed efficace utilizzo delle risorse umane della scuola, ai sensi 

dell’articolo 64, comma 4, del decreto legge 25 giugno n. 112 del 2008, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133”; 

 

Normativa 
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VISTA la nota prot. n. AOOUFGAB/860/GM del 29 gennaio 2009 

con cui il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca ha 

trasmesso le modifiche apportate al testo in sede di Conferenza unificata; 

ESAMINATI gli atti e udito il relatore ed estensore Cons. Francesco 

Bellomo; 

 

PREMESSO 

 

Con nota del 5 gennaio 2009 il Ministero dell'istruzione, 

dell'università e della ricerca chiede al Consiglio di Stato il parere di cui 

all’articolo 17, comma 25 della legge 15 maggio 1997, n. 127, sullo 

schema di regolamento, da approvare con decreto del Presidente della 

Repubblica, recante “Norme per la riorganizzazione della rete scolastica 

e il razionale ed efficace utilizzo delle risorse umane della scuola, ai sensi 

dell’articolo 64, comma 4, del decreto legge 25 giugno n. 112 del 2008, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133”.  

Sono stati acquisiti il concerto del Ministro dell’economia e delle 

finanze ed il parere della Conferenza unificata di cui al decreto legislativo 

28 agosto 1997, n. 281, previsti dal citato articolo 64, comma 4. 

In accoglimento delle osservazioni formulate dalla Conferenza 

unificata il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca ha 

modificato lo schema di regolamento, procedendo alla trasmissione delle 

modifiche al Consiglio di Stato in data 29 gennaio 2009.  

Sul testo derivante da tali modifiche, dunque, la Sezione è chiamata a 

rendere il proprio parere. Tuttavia va rilevato come non sia stato 

trasmesso il testo aggiornato, sicché nella redazione del parere si sono 

posti alcuni problemi di ordine formale, derivanti dalla numerazione degli 

articoli e dal coordinamento dei rinvii contenuti nello schema di 

regolamento ad altri articoli del medesimo.  

http://pascoli/Lex/L_Showdoc.asp?tipo=0&estr=ORIGINALDLT_____19970828000000000000281
http://pascoli/Lex/L_Showdoc.asp?tipo=0&estr=ORIGINALDLT_____19970828000000000000281
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Quanto al primo problema si è ritenuto di fare riferimento al nuovo 

testo, tenendo conto della sostituzione dei prime tre articoli contenuti nel 

vecchio con un unico articolo e, dunque, della conseguente regressione (di 

due unità) della numerazione. Per evitare equivoci si è, altresì, fatto 

riferimento alla numerazione precedente (ad esempio il nuovo articolo 2 

viene indicato come “ex articolo 4”). Quanto al secondo problema si è 

proceduto direttamente ad operare il necessario coordinamento tra 

vecchio e nuovo testo in sede di indicazione delle modifiche da apportare 

allo schema di regolamento. 

 

CONSIDERATO 

 

La Sezione procede ad esaminare le diverse questioni nel seguente 

ordine. 

1. Procedimento di adozione 

2. Natura, finalità, oggetto del regolamento. 

3. Rispetto delle fonti sulla produzione normativa. 

3.1 Riserva di legge e principio di legalità. 

3.2 Ordine costituzionale delle competenze: potestà legislativa, potestà 

regolamentare. 

4. Verifica della correttezza delle soluzioni. 

5. Coerenza con il piano programmatico e adeguatezza delle soluzioni 

adottate. 

5.1 I contenuti degli atti di indirizzo. 

5.2 Riorganizzazione della rete scolastica. 

5.3 Razionale ed efficace utilizzo delle risorse umane. 

5.4 Rispetto della norma di delega e del piano programmatico. 

6. Rispetto delle regole formali e sostanziali sulla redazione dei testi 

normativi. 
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7. Elenco delle disposizioni modificate. 

1. PROCEDIMENTO DI ADOZIONE. 

Dagli atti trasmessi risulta come siano stati rispettati tutti i passaggi e 

le regole sulla competenza fissate dalla normativa generale (articolo 17, 

comma 2 della legge 23 agosto 1988, n. 400) e particolare (articolo 64, 

commi 3 e 4 del decreto legge 25 giugno n. 112 del 2008, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133). Infatti: 

- è stato preventivamente adottato, dal Ministro dell’istruzione, 

dell’università e della ricerca di concerto con il Ministro dell’economia e 

delle finanze, il piano programmatico di cui all’articolo 64, comma 3 del 

decreto-legge n. 112 del 2008, convertito, con modificazioni, dalla legge 

n. 133 del 2008; 

- lo schema di regolamento di cui all’articolo 64, comma 4 del 

decreto-legge n. 112 del 2008 è stato predisposto dal Ministro 

dell’istruzione, dell’università e della ricerca di concerto con il Ministro 

dell’economia e delle finanze; 

- tale schema è stato approvato, in via preliminare, dal Consiglio dei 

Ministri, il 18 dicembre 2008, e su di esso è stato acquisito il parere 

favorevole con osservazioni della Conferenza unificata di cui all’articolo 

8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281; 

- lo schema di regolamento è stato modificato in accoglimento di 

talune osservazioni formulate dalla Conferenza unificata e tali modifiche 

sono state condivise dal Ministro dell’economia e delle finanze (se ne dà 

ripetutamente atto nelle premesse del parere del 28 gennaio reso dalla 

Conferenza unificata); 

- lo schema è stato sottoposto al parere del Consiglio di Stato e sarà 

inoltrato al Consiglio dei Ministri per l’approvazione, preordinata 

all’emanazione del regolamento con decreto del Presidente della 

Repubblica. 

http://pascoli/Lex/L_Showdoc.asp?tipo=0&estr=ORIGINALL_______19880823000000000000400
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Giova precisare che il parere della Conferenza unificata ha natura 

obbligatoria, ma non vincolante, sicché la modifica di talune disposizioni 

del progetto originario decisa dal Ministro dell’istruzione, dell’università 

e della ricerca con il concerto del Ministro dell’economia e delle finanze a 

seguito di detto parere ricade nella fase interna di elaborazione della 

proposta di regolamento da presentare al Consiglio dei Ministri. Va 

ribadito, dunque, che il testo su cui il Consiglio di Stato è chiamato a 

pronunciarsi è unicamente quello finale. 

2. NATURA, FINALITÀ, OGGETTO DEL REGOLAMENTO. 

Ai sensi dell’articolo 64 del decreto legge 25 giugno del 2008 n. 112, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, l’atto 

normativo in esame ha natura di regolamento delegato di cui all’art. 17, 

comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400 (“Disciplina dell'attività di 

Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Ministri”). 

Esso si inserisce nel quadro degli interventi urgenti predisposti dal 

Governo con il d.l. n. 112 del 2008 per lo sviluppo economico, la 

semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica 

e la perequazione tributaria, ed appare specificamente preordinato al 

contenimento della spesa per il pubblico impiego (tanto da figurare 

all’inizio del capo II, così intitolato), oltre che ad una più generale 

implementazione nell’organizzazione scolastica dei principi di efficacia, 

efficienza ed economicità, che permeano il moderno volto del sistema 

amministrativo 

Lo schema di regolamento consta di 24 articoli (ex 26), divisi in due 

titoli, relativi rispettivamente alla riorganizzazione della rete scolastica ed 

alla razionalizzazione delle risorse umane della scuola. 

Il primo titolo è formato di un unico articolo (criteri e parametri 

relativi al dimensionamento delle istituzioni autonome), rinveniente 

dall’accorpamento dei tre articoli presenti nel testo originario, anteriore al 

parere della Conferenza unificata. 
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Il secondo titolo si compone di 23 articoli, articolati in sei capi 

(definizione degli organici e formazione delle classi nelle scuole ed istituti 

di ogni ordine e grado, disposizioni comuni a tutti gli ordini e gradi di 

istruzione, disposizioni specifiche per i diversi gradi di scuole, personale 

educativo scuole in lingua slovena, disposizioni finali).  

A seguito della modifica il titolo I, che rappresentava forse la 

sequenza normativa di maggior impatto (dettando disposizioni puntuali 

per l’ottimale dimensionamento delle istituzioni scolastiche, in chiave 

strumentale all’obiettivo di incrementare il rapporto alunni/docente e di 

ridurre le dotazioni organiche del personale), ha assunto un carattere 

interlocutorio e programmatico, essendo stabilito che alla definizione dei 

criteri e dei parametri per il dimensionamento della rete scolastica e per la 

riorganizzazione dei punti di erogazione del servizio scolastico, si 

provvede con l’intesa, in sede di Conferenza unificata, di cui all’art. 64 

comma 4-quinquies, del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, e che sino 

alla stipula dell’intesa continua ad applicarsi la disciplina vigente. E’, 

tuttavia, fissato l’obiettivo macroeconomico dell’operazione, identificato 

in un risparmio di spesa “non inferiore a 85 ml di euro entro l’anno 

scolastico 2011/2012”, che andrà condiviso con le Regioni e le autonomie 

locali attraverso l’intesa.  

Il titolo II procede alla rivisitazione degli organici del personale 

docente, fissando quali criteri di ordine generale: 

a) la previsione dell’entità e della composizione della popolazione 

scolastica e con riguardo alle esigenze degli alunni disabili e degli alunni 

di cittadinanza non italiana; 

b) il grado di densità demografica delle varie province di ciascuna 

regione e della distribuzione della popolazione tra i comuni di ogni 

circoscrizione provinciale;  

c) le caratteristiche geo-morfologiche dei territori interessati e alle 

condizioni socio-economiche e di disagio delle diverse realtà;  



 7

d) l’articolazione dell’offerta formativa; 

e) la distribuzione degli alunni nelle classi e nei plessi sulla base di un 

incremento del rapporto medio, a livello nazionale, alunni/classe di 0,40 

da realizzare nel triennio 2009-2011; 

f) le caratteristiche dell’edilizia scolastica. 

Rinvia, poi, ai criteri e ai parametri previsti dal regolamento con 

riguardo ai diversi gradi di scuole e, sotto tale aspetto, soffermandosi 

prevalentemente sulla formazione delle classi, mercè la previsione del 

numero minimo e massimo di alunni per classe. 

In chiusura le consuete disposizioni finali.   

3. RISPETTO DELLE FONTI SULLA PRODUZIONE NORMATIVA. 

3.1. Riserva di legge e principio di legalità. 

Trattandosi di un regolamento delegato, ai sensi della norma citata 

della legge n. 400, esso può essere adottato per la disciplina delle materie, 

non coperte da riserva assoluta di legge prevista dalla Costituzione, per le 

quali le leggi della Repubblica, autorizzando l'esercizio della potestà 

regolamentare del governo, determinano le norme generali regolatrici 

della materia e dispongono l’abrogazione delle norme vigenti, con effetto 

dall'entrata in vigore delle norme regolamentari. 

La materia oggetto del presente regolamento non è formalmente 

sottoposta a riserva di legge assoluta (arg. ex art. 33, comma 2 Cost. : “La 

Repubblica detta le norme generali sull’istruzione ed istituisce scuole 

statali per tutti gli ordini e gradi”) e rientra anche nell’organizzazione 

amministrativa, che è terreno di elezione per l’uso della potestà 

regolamentare, anche delegificante, come dimostrato dall’articolo 17, 

comma 4-bis della legge 23 agosto 1988, n. 400. Sotto tale profilo la 

previsione di un regolamento delegato risulta coerente con la riserva 

relativa di legge fissata dall’articolo 97, comma 1 della Costituzione, 

come attuata dall’articolo 2, comma 1 del decreto legislativo n. 165 del 

http://pascoli/Lex/L_Showdoc.asp?tipo=0&estr=ORIGINALL_______19880823000000000000400
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2001, che demanda alla legge la sola fissazione dei principi generali 

sull’organizzazione amministrativa.  

Sul versante della legalità sostanziale, poi, questa appare rispettata, per 

un triplice ordine di ragioni. 

Innanzitutto vi è la fissazione di plurime direttive di esercizio della 

potestà regolamentare, di seguito elencate: 

- razionalizzazione ed accorpamento delle classi di concorso, per una 

maggiore flessibilità nell’impiego dei docenti; 

- ridefinizione dei curricoli vigenti nei diversi ordini di scuola anche 

attraverso la razionalizzazione dei piani di studio e dei relativi quadri 

orari, con particolare riferimento agli istituti tecnici e professionali; 

- revisione dei criteri vigenti in materia di formazione delle classi; 

- rimodulazione dell’attuale organizzazione didattica della scuola 

primaria ivi compresa la formazione professionale per il personale 

docente interessato ai processi di innovazione ordinamentale senza oneri 

aggiuntivi a carico della finanza pubblica; 

- revisione dei criteri e dei parametri vigenti per la determinazione 

della consistenza complessiva degli organici del personale docente ed 

ATA, finalizzata ad una razionalizzazione degli stessi; 

- ridefinizione dell’assetto organizzativo-didattico dei centri di 

istruzione per gli adulti, ivi compresi i corsi serali, previsto dalla vigente 

normativa; 

- definizione di criteri, tempi e modalità per la determinazione e 

l’articolazione dell’azione di ridimensionamento della rete scolastica 

prevedendo, nell’ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente, 

l’attivazione di servizi qualificati per la migliore fruizione dell’offerta 

formativa; 

- nel caso di chiusura o accorpamento degli istituti scolastici aventi 

sede nei piccoli comuni, lo Stato, le regioni e gli enti locali possono 
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prevedere specifiche misure finalizzate alla riduzione del disagio degli 

utenti. 

In secondo, decisivo, luogo il regolamento costituisce attuazione di un 

piano programmatico adottato dal Ministro dell’istruzione, dell’università 

e della ricerca di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, 

sentita la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 

28 agosto 1997, n. 281 e previo parere delle Commissioni Parlamentari 

competenti per materia e per le conseguenze di carattere finanziario. Si 

realizza, così, una naturale sequenza di fonti (legge – atto politico di 

indirizzo – regolamento) in cui il potere regolamentare risultato 

conformato non solo dalle disposizioni di legge, ma anche da un atto 

intermedio, che vale a fissare le linee guida su cui l’esecutivo deve 

esprimersi, così riducendone la discrezionalità politica e valorizzandone il 

ruolo tecnico. Ciò è tanto più da apprezzarsi tenendo conto dell’ampio 

coinvolgimento degli organi istituzionali realizzato, attesa la 

partecipazione nell’elaborazione del piano programmatico del Ministro 

dell’economia e delle finanze, della Conferenza unificata e delle 

Commissioni Parlamentari competenti, idonea ad esprime un punto di 

vista unitario, in grado di sintetizzare le posizioni dei diversi livelli di 

governo della comunità.  

Infine, la stessa predisposizione dello schema di regolamento da parte 

del Ministero dell’istruzione avviene con l’intervento del Ministro 

dell'economia e delle finanze e della Conferenza unificata, in simmetria 

con quanto previsto per l’adozione del piano programmatico. 

3.2 Ordine costituzionale delle competenze: potestà legislativa, potestà 

regolamentare. 

Non compete ovviamente alla Sezione verificare la legittimità 

costituzionale dell’articolo 64, tuttavia si ritiene indispensabile chiarire il 

quadro sistematico in cui si colloca la normativa regolamentare che ne è 

http://pascoli/Lex/L_Showdoc.asp?tipo=0&estr=ORIGINALDLT_____19970828000000000000281A0008S00
http://pascoli/Lex/L_Showdoc.asp?tipo=0&estr=ORIGINALDLT_____19970828000000000000281A0008S00
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scaturita, per accertare se essa si sia mantenuta nei limiti che 

ragionevolmente devono ritenersi impliciti nella delegificazione. 

E’ noto che il riparto delle competenze normative in materia di 

istruzione è definito dal nuovo articolo 117 Cost. come segue: 

- spetta allo Stato la potestà legislativa esclusiva di dettare le “norme 

generali sull’istruzione” (comma 2, lett. n); 

- spetta alla potestà concorrente della Regione la materia “istruzione”, 

salva l’autonomia delle istituzioni scolastiche e con esclusione 

dell’istruzione e della formazione professionale (comma 3). 

In materia, peraltro, occorre considerare anche l’articolo 117, comma 

2 lett. g), che attribuisce alla potestà legislativa esclusiva dello Stato il 

settore “ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato”, 

nonché l’articolo 117, comma 2 lett. e) e l’articolo 119 Cost. per i profili 

di finanza pubblica investiti dalla riforma dell’organizzazione scolastica. 

E’ altresì noto che in generale lo Stato ha la potestà regolamentare 

nelle materie di legislazione esclusiva, mentre la Regione ha la potestà 

regolamentare in ogni altra materia. Nel settore in esame in particolare, 

stando all’interpretazione della Corte costituzionale (sentenza n. 13 del 

2004), una volta attribuita l’istruzione alla competenza concorrente, il 

riparto previsto dall’articolo 117 Cost. postula che, in tema di 

programmazione scolastica e di gestione amministrativa del relativo 

servizio, compito dello Stato sia solo quello di fissare principi, cosicché 

una eventuale disciplina di dettaglio deve cedere a seguito della 

sopravvenienza della relativa disciplina regionale. 

Con riferimento ad altra materia (finanza pubblica), poi, la Corte ha 

anche affermato che la determinazione dei principi non può essere 

rinviata ad un regolamento di delegificazione neppure predeterminando 

criteri cui deve attenersi la normativa secondaria (sentenza n. 30 del 

2005). 
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Senonchè, la materia oggetto dell’intervento in esame incrocia, come 

visto, diversi aspetti di competenza dello Stato e può convenirsi con il 

pensiero della Corte costituzionale che definire interamente le rispettive 

sfere di applicazione e il tipo di rapporto tra le “norme generali 

sull'istruzione” e i “principi fondamentali” – le prime di competenza 

esclusiva dello Stato ed i secondi destinati a orientare le Regioni chiamate 

a svolgerli – non è sempre agevole e necessario, nel complesso 

intrecciarsi in una stessa materia di norme generali, principi fondamentali, 

leggi regionali e determinazioni autonome delle istituzioni scolastiche. 

In queste condizioni, da un canto, deve prendersi atto che la scelta 

compiuta dal legislatore non è priva di una base formale, poiché una 

competenza esclusiva statale sussiste e quindi vi è la possibilità astratta di 

adottare una normativa secondaria. E si è già visto, d’altro canto, come 

non sia mancata la fissazione di puntuali criteri da parte del legislatore. 

Inoltre, non può negarsi che ricorra quell’elemento di ordine 

sostanziale, valorizzato dalla giurisprudenza costituzionale, sia pure in 

altri contesti, dell’esistenza nell’ambito oggettivo del regolamento di 

un’osmosi tra materie di competenza legislativa esclusiva dello Stato e 

materie di competenza concorrente. E il regolamento in questione, proprio 

in considerazione di tale osmosi è stato concepito dalla legge – e 

concretamente attuato nel suo iter formativo – come ispirato al principio 

di leale collaborazione con le autonomie locali; in ciò adeguandosi al 

principio formulato dalla Corte costituzionale secondo cui, nel nuovo 

Titolo V della Carta, per valutare se una normativa statale che occupi 

spazi spettanti alle Regioni sia invasiva delle attribuzioni regionali o, 

invece, costituisca applicazione dei principi di sussidiarietà e adeguatezza, 

diviene elemento essenziale la previsione di forme di concertazione fra lo 

Stato e le Regioni interessate. 

Si aggiunga – per concludere su tale aspetto – che la materia è 

caratterizzata da un forte tecnicismo, cosicché non appare irragionevole 
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l’adozione di uno strumento più duttile quale è appunto quello 

regolamentare, sempre che esso non investa materie di competenza 

regionale concorrente. 

4. VERIFICA DELLA CORRETTEZZA DELLE SOLUZIONI. 

E’alla stregua di tali considerazioni che va vagliata la legittimità dello 

schema 

Le perplessità riguardanti il titolo I possono essere superate 

considerando che esso è stato modificato proprio per salvaguardare 

l’autonomia locale, demandando all’intesa con la stessa la disciplina di 

dettaglio della materia. 

Invece, rilievi vanno formulati in ordine alle disposizioni che 

disciplinano le competenze dei dirigenti scolastici regionali in materia di 

definizione degli organici nella rete scolastica regionale.  

E’ il caso, in particolare, dell’articolo 2 (ex articolo 4), comma 5 dello 

schema di regolamento, secondo cui “I dirigenti preposti agli uffici 

scolastici regionali provvedono alla ripartizione delle consistenze 

organiche a livello provinciale, avendo cura di promuovere interlocuzioni 

e confronti con le Regioni e con gli Enti Locali al fine di realizzare una 

piena coerenza tra le previsioni programmatiche del piano regionale di 

localizzazione delle istituzioni scolastiche e dell’offerta formativa e 

l’attribuzione delle risorse. L’assegnazione delle risorse è effettuata con 

riguardo alle specifiche esigenze ed alle diverse tipologie e condizioni di 

funzionamento delle istituzioni scolastiche, nonché alle possibilità di 

impiego flessibile delle stesse risorse, in coerenza con quanto previsto dal 

decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275. Nella 

determinazione dei contingenti provinciali di organico si tiene conto delle 

condizioni di disagio legate a specifiche situazioni locali, con particolare 

riguardo ai comuni montani e alle piccole isole, nonché alle aree che 

presentano elevati tassi di dispersione e di abbandono”. 
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Tale previsione viola i principi stabiliti dalla Corte costituzionale 

(nella citata sentenza n. 13 del 2004) proprio con riguardo alle norme 

statali che affidavano a tale organo – che è a capo dell’ufficio scolastico 

regionale, che costituisce articolazione periferica a livello regionale del 

Ministero dell’istruzione – il compito di distribuire, nell’ambito della 

Regione, il personale docente tra le varie istituzioni scolastiche. 

La distribuzione del personale tra le istituzioni scolastiche, che 

certamente non è materia di norme generali sulla istruzione, riservate alla 

competenza esclusiva dello Stato, in quanto strettamente connessa alla 

programmazione della rete scolastica, di competenza regionale, non può 

essere scorporata da questa e riservata per intero allo Stato; sicché, anche 

in relazione ad essa, la competenza statale non può esercitarsi altro che 

con la determinazione dei principi organizzativi che spetta alle Regioni 

svolgere con una propria disciplina. Ad avviso della Corte la distribuzione 

del personale docente tra le istituzioni scolastiche autonome è compito del 

quale le Regioni non possono essere private; né l'esigenza di attendere 

l'attuazione dei principi costituzionali in tema di finanza regionale può 

giustificare il fatto che questa funzione gestoria sia anch’essa posta in 

quiescenza. Nelle more dell'attuazione dell’articolo 119 Cost., e quindi 

nell'ambito delle norme finanziarie attualmente vigenti e delle persistenti 

competenze dello Stato ed in vista della compiuta realizzazione del 

disegno costituzionale, ben possono le Regioni esercitare le competenze 

gestorie che la Costituzione ad esse attribuisce. 

Per ragioni analoghe deve considerarsi non conforme al quadro 

costituzionale l’art. 5 (ex art. 7), comma 1, secondo cui  “Le dotazioni 

organiche complessive dei posti di sostegno restano definite ai sensi 

dell’articolo 2, commi 413 e 414, della legge 27 dicembre 2007, n. 244. I 

dirigenti preposti agli uffici scolastici regionali, sentite le Regioni, gli 

Enti locali e le altre istituzioni competenti e soggetti aventi titolo, 

individuano le modalità di distribuzione delle risorse utili 
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all’integrazione degli alunni disabili, anche attraverso la costituzione di 

reti di scuole, e stabiliscono la dotazione organica per la scuola 

dell’infanzia e per ciascun grado di istruzione, nei limiti delle consistenze 

indicate nel decreto annuale del Ministro dell’Istruzione, dell’Università 

e della Ricerca e del Ministro dell’Economia e delle Finanze concernente 

la determinazione degli organici del personale docente”. 

Tali disposizioni andranno eliminate, ovvero ne andrà specificata 

l’efficacia suppletiva e cedevole, in attuazione del principio di continuità 

dell’ordinamento, nonché del servizio (sempre formulato nella sentenza n. 

13) all’entrata in vigore della disciplina regionale, da emanare in 

attuazione dell’articolo 117 della Costituzione. A tal fine si aggiungerà un 

ultimo periodo del seguente tenore “Tale ultima disposizione resta 

efficace sino all’adozione di norme legislative da parte della Regione 

interessata, in attuazione dell’articolo 117 della Costituzione.”. 

5. COERENZA CON IL PIANO PROGRAMMATICO E ADEGUATEZZA DELLE 

SOLUZIONI ADOTTATE. 

5.1 I contenuti degli atti di indirizzo. 

Sul merito del provvedimento la verifica demandata al Consiglio di 

Stato attiene anzitutto all’effettivo perseguimento degli obiettivi fissati 

dalle fonti sovraordinate e, segnatamente, dalla norma di delega e dal 

piano programmatico di cui il regolamento costituisce attuazione. Da un 

punto di vista logico può, anzi, dirsi che la coerenza con il piano 

programmatico appare uno snodo preliminare, atteso che la delega fissa 

solo le norme generali regolatrici della materia, mentre è il piano 

programmatico ad indirizzare le scelte che l’esecutivo deve sviluppare.  

Poiché è la stessa norma di delega a stabilire che i regolamenti 

assicurino comunque “la puntuale attuazione del piano di cui al comma 

3”, si deve ritenere che il piano assuma il rango di parametro giuridico del 

potere regolamentare, sì da qualificare la sua inosservanza come vizio di 

legittimità del regolamento. 
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Orbene, il piano programmatico adottato si fa carico delle criticità 

dell’organizzazione scolastica la cui soluzione è funzionale al 

raggiungimento dell’obiettivo, fissato dai primi due commi dell’articolo 

64 del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, di incrementare, 

gradualmente, di un punto il rapporto alunni/docente, da realizzare 

comunque entro l'anno scolastico 2011/2012, per un accostamento di tale 

rapporto ai relativi standard europei, e di procedere alla revisione dei 

criteri e dei parametri previsti per la definizione delle dotazioni organiche 

del personale amministrativo, tecnico ed ausiliario, in modo da 

conseguire, nel triennio 2009-2011 una riduzione complessiva del 17 per 

cento della consistenza numerica della dotazione organica determinata per 

l’anno scolastico 2007/2008, non ignorando come il recupero 

dell’efficienza vada di pari passo con il miglioramento del servizio 

istruzione. 

Il piano programmatico, dunque, individua un quadro organico di 

interventi e misure volti a realizzare contestualmente sia il riassetto della 

spesa pubblica  sia l’ammodernamento e lo sviluppo  del sistema.  

In tal senso, per quel che qui interessa, le azioni previste riguardano: 

a) la revisione della rete scolastica e dell’offerta formativa sul territorio, 

che elimini nel triennio duplicazioni di indirizzi e legittimi la presenza di 

istituzioni scolastiche secondo criteri di corretto dimensionamento, sulla 

base dei parametri previsti dal d.P.R. n. 233 del 1998 per l’attribuzione 

dell’autonomia, mirando a stabilire una forte interlocuzione con le 

Regioni e gli Enti locali, al fine di consentire agli stessi, anche con la 

collaborazione degli Uffici Scolastici Regionali e Provinciali, scelte di 

politica scolastica più aderenti ai bisogni del territorio e meglio integrate 

con la formazione professionale, l’istruzione post-secondaria e 

l’istruzione per gli adulti; b) una serie di interventi finalizzati al razionale 

ed efficace utilizzo delle risorse umane, eliminando sprechi e situazioni di 

sottoimpiego, senza trascurare il riordino complessivo del sistema, 
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attraverso la valorizzazione dell’autonomia delle unità scolastiche, il 

pieno coinvolgimento delle Regioni e delle Autonomie locali, una nuova 

governance territoriale dell’istruzione/formazione. 

Quanto ai criteri fissati direttamente dalla legge essi sono stati già 

richiamati sub 3.1. cui si rinvia. 

5.2 Riorganizzazione della rete scolastica. 

Come anticipato, la materia, pur non essendo stata stralciata, è stata di 

fatto rinviata dall’articolo 1, comma 1 del regolamento all’intesa di cui 

all’articolo 64 comma 4-quinquies, del decreto legge 25 giugno 2008, n. 

112. Tale disposizione stabilisce che “Per gli anni scolastici 2010/2011 e 

2011/2012, il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca e il 

Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il Ministro per i rapporti 

con le regioni, promuovono, entro il 15 giugno 2009, la stipula di 

un'intesa in sede di Conferenza unificata per disciplinare l’attività di 

dimensionamento della rete scolastica, ai sensi del comma 4, lettera f-

ter), con particolare riferimento ai punti di erogazione del servizio 

scolastico. Detta intesa prevede la definizione dei criteri finalizzati alla 

riqualificazione del sistema scolastico, al contenimento della spesa 

pubblica nonchè ai tempi e alle modalità di realizzazione, mediante la 

previsione di appositi protocolli d'intesa tra le regioni e gli uffici 

scolastici regionali”. 

L’art. 1, comma 2 dello schema di regolamento fissa come obiettivo 

dell’attuazione del dimensionamento della rete scolastica e dei punti di 

erogazione del servizio, con particolare riferimento alla riduzione di quelli 

sottodimensionati rilevati per l’anno scolastico 2008/2009, una economia 

di spesa non inferiore a 85 milioni di euro entro l’anno scolastico 

2011/2012, che andrà condiviso con le Regioni e le autonomie locali 

attraverso l’intesa predetta. Sino a tale data continua ad applicarsi la 

normativa vigente. 
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La riformulazione del titolo I, con sostanziale rinvio della disciplina 

alla fonte pattizia, appare una scelta più rispettosa delle autonomie locali, 

e coerente con le stesse previsioni del piano programmatico che, proprio 

su questo punto, assicurano uno spazio privilegiato alla collaborazione 

con i governi decentrati. Si tratta di un’opzione in linea con il nuovo titolo 

V della Costituzione, che, in attuazione del principio di sussidiarietà (art. 

118), attribuisce alle Regioni competenza legislativa concorrente in 

materia d’istruzione (art. 117).  

Inoltre non è in contrasto con la norma di delega, posto che l’art. 64, 

comma 4 del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112 alla lettera f-bis) 

indica come oggetto del regolamento la definizione di criteri, tempi e 

modalità per la determinazione e l'articolazione dell'azione di 

ridimensionamento della rete scolastica. Ciò che è stato fatto con il citato 

art. 1, il quale individua nell’intesa di cui all’art. 64 comma 4-quinquies – 

che va adottata entro il 15 giugno 2009 – la modalità con cui procedere, 

fissando però il criterio guida, cioè la riduzione dei punti di erogazione 

del servizio sottodimensionati, e l’obiettivo finanziario. 

Rileva tuttavia la Sezione come nella formulazione proposta l’intesa 

acquisterebbe efficacia sostanzialmente normativa, mentre l’ordinamento 

gli riconosce il ruolo di presupposto di legittimità dell’esercizio del potere 

statale (come esplicitato dalle numerose previsioni che subordinano 

l’adozione di un atto normativo alla “previa intesa”): nella 

giurisprudenza costituzionale, infatti, le intese hanno forza vincolante 

sulla normativa statale, condizionandone la validità o (se meramente 

approvative delle decisioni statali) l’efficacia (C. cost., n. 303 del 2003). 

L’art. 1, comma 1 dello schema andrà, pertanto, così modificato “Alla 

definizione dei criteri e dei parametri per il dimensionamento della rete 

scolastica e per la riorganizzazione dei punti di erogazione del servizio 

scolastico, si provvede con decreto, avente natura regolamentare, del 

Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca previa intesa in 
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sede di Conferenza unificata di cui all’art. 64 comma 4-quinquies, del 

decreto legge 25 giugno 2008, n. 112 convertito, con modificazioni dalla 

legge 133/2008”. 

5.3 Razionale ed efficace utilizzo delle risorse umane. 

Nel piano vengono individuate due macro-aree di intervento: 

personale docente e personale tecnico-operativo (ATA).  

Con riguardo alla prima area per il raggiungimento dell’obiettivo di un 

più razionale utilizzo delle risorse professionali l’intervento quasi 

assorbente attiene al complesso di norme e procedure che presiedono alla 

definizione degli organici del personale. A completamento è previsto 

l’accorpamento delle classi di concorso con una comune matrice culturale 

e professionale, la realizzazione di un’intensa formazione dei docenti per 

l’insegnamento della lingua straniera nella scuola primaria, 

l’accelerazione della costituzione del ruolo per i docenti inidonei per 

motivi di salute, la riconversione professionale dei docenti, la riduzione 

dell’utilizzo dei docenti in compiti diversi dall’insegnamento. Tutte 

prescrizioni tese all’eliminazione di voci di spesa non giustificate ed alla 

realizzazione di economie di scala. 

Con riguardo alla seconda area (personale ATA) si pianifica sempre 

una revisione dei criteri e parametri che presiedono alla quantificazione e 

assegnazione, da realizzarsi su tutti i profili professionali, onde pervenire 

ad una riduzione nella misura media del 17% della dotazione organica. Il 

personale ATA non è oggetto del regolamento. 

Limitandosi, dunque, all’intervento realizzato sull’organico del 

personale docente, in cui è compreso il dimensionamento delle classi, 

l’analisi dello schema regolamentare e la comprensione delle soluzioni 

tecniche tradotte in linguaggio normativo dimostrano rispondenza del 

titolo II alle indicazioni contenute nel piano programmatico e 

l’adeguatezza delle misure ivi previste. 
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All’uopo è opportuno stabilire un raffronto tra gli interventi previsti 

nel piano e le norme del regolamento. 

1)  Riduzione dell’organico del personale docente. 

Si tratta dell’intervento fondamentale previsto dal piano in ordine 

all’obiettivo di razionalizzazione delle risorse umane, che, oltre ad essere 

legato alla realizzazione di altre azioni previste nel programma, ma non 

interessate dal presente regolamento (revisione degli ordinamenti 

scolastici e, in particolare, riduzione dell’orario di lezione) o rinviate 

all’intesa con le autonomie locali (riorganizzazione della rete scolastica), 

si fonda principalmente su: 

2) Innalzamento nell’arco di un triennio del rapporto alunni/classe 

dell’0,40. 

Strumento enunciato esplicitamente nel piano, che il regolamento 

attua attraverso una serie di prescrizioni sulla formazione delle classi, 

quali:  

- gli artt. 3 e 4 (ex artt. 5 e 6); 

- gli artt. 9, 10, 11 e 12 (ex artt. 11, 12, 13, e 14); 

- gli artt. 16 e 17 (ex artt. 18 e 19). 

Nella relazione tecnica dello schema del regolamento è operato un 

calcolo che, sulla base di tali disposizioni, stima il raggiungimento di tale 

rapporto nell’anno scolastico 2011/2012. 

Il nesso tra innalzamento del rapporto alunni/classe e revisione degli 

organici è positivizzato dall’art. 2 (ex art. 4), comma 2 ai cui sensi “Le 

dotazioni organiche complessive sono definite annualmente sia a livello 

nazionale che per ambiti regionali tenuto conto degli assetti 

ordinamentali, dei piani di studio e delle consistenze orarie previsti dalle 

norme in vigore, in base: […] e)  alla distribuzione degli alunni nelle 

classi e nei plessi sulla base di un incremento del rapporto medio, a 

livello nazionale, alunni/classe di 0,40 da realizzare nel triennio 2009-

2011”. 
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Ulteriori strumenti, pure enunciati esplicitamente nel piano tra i criteri 

per la revisione quantitativa del personale docente, sono:  

3) Riconduzione a 18 ore di tutte le cattedre di scuola di I e II grado 

ed eliminazione della clausola di salvaguardia della titolarità prevista 

dall’art. 35 delle legge 289/2002. 

Tali misure, che si stima portino ad una economia di oltre 5.000 posti, 

sono previste dall’art. 19 (ex art. 21) dello schema di regolamento, 

secondo cui  le cattedre costituite con orario inferiore all’orario 

obbligatorio di insegnamento dei docenti, definito dal contratto collettivo 

nazionale di lavoro, sono ricondotte a 18 ore settimanali. I docenti che a 

seguito della riconduzione delle cattedre a 18 ore vengono a trovarsi in 

situazione di soprannumerarietà, sono trasferiti d’ufficio secondo la 

procedura prevista dal CCNI sulla mobilità.  

4) Razionalizzazione dell’organico dei corsi serali e dei corsi per 

l’istruzione degli adulti. 

Il piano prevede che l’attivazione delle classi dei corsi serali degli 

istituti di II grado e dell’istruzione degli adulti avverrà non più sulla base 

degli iscritti, ma con riferimento alla seria storica degli scrutinati, nonché 

all’utilizzo del docente di tali corsi in soprannumero, esclusivamente in 

attività di insegnamento anche in orario antimeridiano, e comporterà una 

riduzione dei docenti impegnati in detti corsi. Tali misure sono attuate 

dagli artt. 7 (ex art. 9) e 19 (ex art. 21), comma 3 dello schema di 

regolamento. L’art. 7 stabilisce che per la formazione delle classi  e dei 

corsi per l’istruzione degli adulti non si tiene conto degli iscritti ma della 

serie storica degli studenti scrutinati, di quelli ammessi agli esami finali, 

nonché di quelli che hanno conseguito una certificazione relativa ai saperi 

e alle competenze previsti per l’assolvimento dell’obbligo di istruzione, di 

cui al regolamento emanato con decreto del Ministro della pubblica 

istruzione 22 agosto 2007, n. 139. L’art. 19, comma 3 stabilisce che nei 

corsi serali eventuali posti orario vengono costituiti prioritariamente 
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utilizzando ore disponibili nei corsi diurni della medesima istituzione 

scolastica. 

5)  Graduale piena attuazione della disciplina prevista dal comma 

413 dell’articolo 2 della legge 24 dicembre 2007 n. 244, relativa alla 

determinazione dei posti di sostegno per gli alunni disabili. 

Tale misura è stata attuata dall’art. 5 (ex art. 7), che disciplina le 

dotazioni organiche di sostegno e la formazione delle classi in cui siano 

presenti alunni disabili. In particolare viene richiamato l’articolo 2, 

commi 413 e 414, della legge n. 244 del 2007 per la determinazione della 

consistenza dell’organico di sostegno, che viene distribuito per ciascun 

grado d’istruzione, previo raccordo fra i dirigenti degli Uffici scolastici 

regionale, la Regione e gli Enti locali, per individuare criteri per la 

ripartizione delle risorse di personale o di materiali funzionali 

all’integrazione dell’alunno disabile, anche mediante il ricorso a modelli 

organizzativi quali le reti di scuole. Le classi in cui sono presenti alunni 

disabili sono costituite di norma con un numero di alunni non superiore a 

20 e la riduzione degli alunni deve essere motivata in relazione alle 

particolari esigenze formative ed al progetto educativo d’integrazione dei 

suddetti alunni disabili. Deve in ogni caso essere rispettato il limite delle 

dotazioni organiche complessive del personale docente. 

6) Graduale eliminazione dei posti di specialista di lingua inglese 

nella scuola primaria.  

Viene prevista dall’art. 10 (ex art. 12), comma 5 dello schema di 

regolamento, secondo cui l’insegnamento della lingua inglese è affidato 

ad insegnanti di classe della scuola primaria specializzati. Gli insegnanti 

attualmente non specializzati sono obbligati a partecipare ad appositi corsi 

triennali di formazione linguistica, secondo le modalità definite dal 

relativo piano di formazione. Fino alla conclusione del piano di 

formazione, e comunque fino all’anno scolastico 2011/2012, sono 

utilizzati,  in caso di carenza di insegnanti specializzati, insegnanti sempre 
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di scuola primaria specialisti esterni alle classi, per l’intero orario 

settimanale di docenza previsto dal vigente CCNL. 

5.4 Rispetto della norma di delega e del piano programmatico. 

Da quanto esaminato al paragrafo precedente può dirsi che sia il 

vincolo relativo alla “puntuale” attuazione del piano programmatico sia 

quello attinente ai criteri generali di esercizio del potere delegato siano 

stati rispettati. 

E’ opportuno soltanto aggiungere che, poiché la norma parla di “uno o 

più regolamenti” del tutto legittima – anzi ragionevole – è la scelta di 

riservare alcune tematiche, contemplate nel piano programmatico e nella 

norma di delega (in particolare la ridefinizione dei curricoli vigenti nei 

diversi ordini di scuola anche attraverso la razionalizzazione dei piani di 

studio e dei relativi quadri orari, con particolare riferimento agli istituti 

tecnici e professionali; la revisione degli organici del personale ATA), ad 

altri regolamenti. 

6. RISPETTO DELLE REGOLE FORMALI E SOSTANZIALI SULLA 

REDAZIONE DEI TESTI NORMATIVI. 

In attuazione dei criteri fissati nella circolare della Presidenza del 

Consiglio dei Ministri 2 maggio 2001, alla luce dei quali peraltro si 

raccomanda una revisione del testo sul piano squisitamente formale, 

vanno formulati i seguenti rilievi.  

Art. 1. Al comma 2 l’espressione “che andrà condiviso” va modificata 

in “che andrà condivisa” (l’economia di spesa). Sempre al comma 2 la 

frase “attraverso l’intesa ai sensi dell’art. 64, comma 4-quinquies, del 

decreto legge 25 giugno 2008, n. 112 convertito, con modificazioni dalla 

legge 6 agosto 2008, n. 133 e successive modificazioni” va modificata in 

quella “attraverso l’intesa di cui al comma 1”. Il comma 3 deve essere 

adeguato alla modifica del comma 1, sicché la frase “Sino alla stipula 

dell’intesa di cui al comma 1 […]”, va modificata in quella “Sino 

all’entrata in vigore del regolamento di cui al comma 1 […]”. 
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Art. 3 (ex art. 5). Alla fine del comma 2 gli acronimi MIUR e MEF 

vanno sostituiti dai corrispondenti nominativi per esteso.   

Art. 10 (ex 12). Alla fine del comma 2 gli acronimi MIUR e MEF 

vanno sostituiti dai corrispondenti nominativi per esteso.   

Artt. 14 e 18 (ex artt. 16 e 20). Deve valutarsi l’opportunità di 

stralciare dette disposizioni dal regolamento, in quanto non strettamente 

attinenti alla definizione degli organici e non previste dal piano 

programmatico nell’area di intervento relativa alla razionalizzazione delle 

risorse umane. 

Art. 24 (ex art. 26). Il comma 1 deve essere soppresso, trattandosi di 

norma inutile, che anzi può generare equivoci interpretativi. Al comma 2, 

lett. d) la frase deve iniziare con l’articolo determinativo, cioè “l’articolo 

3 […]”. Il comma 2 inoltre va adeguato alla modifica dell’art. 1, sicché 

occorre specificare che i decreti di cui le lett. c), d), e) sono abrogati solo 

a decorrere dalla data di entrata in vigore del regolamento di cui all’art. 1, 

comma 1, modificando il periodo iniziale come segue “A decorrere dalla 

data di entrata in vigore del presente decreto, ovvero, in riferimento alle 

lett. c), d), e) seguenti, a decorrere dalla data di entrata in vigore del 

regolamento di cui all’art. 1, comma 1,  sono abrogati  […]”. A seguito 

della soppressione di cui al comma 1 la numerazione dei commi 

successivi va riformulata. 

Art. 14. Al comma 2 l’indicativo “consentono” va sostituito con il 

congiuntivo “consentano”. 

Da ultimo si ricorda che occorre adeguare i riferimenti contenuti nello 

schema di regolamento ad articoli del medesimo alla nuova numerazione 

che gli stessi assumono nello stesso testo. Tale intervento concerne, in 

particolare, gli articoli 6 (ex 8), comma 4; 8 (ex 10), comma 1; 9 (ex 11), 

comma 2; 10 (ex 12), comma 1; 12 (ex 14), comma 3.  

7. ELENCO DELLE DISPOSIZIONI MODIFICATE. 
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Appare opportuno riportare di seguito tutte le disposizioni che 

dovranno essere modificate, per ragioni di tecnica redazionale o per 

profili di legittimità, nel testo risultante dalle modifiche. 

Art. 1. 

 

“1. Alla definizione dei criteri e dei parametri per il dimensionamento 

della rete scolastica e per la riorganizzazione dei punti di erogazione del 

servizio scolastico, si provvede con decreto, avente natura 

regolamentare, del Ministro dell'istruzione, dell'universita' e della 

ricerca, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all’art. 64 

comma 4-quinquies, del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112 convertito, 

con modificazioni dalla legge 133/2008.  

2. Dall’attuazione del dimensionamento della rete scolastica e dei 

punti di erogazione del servizio, con particolare riferimento alla 

riduzione di quelli sottodimensionati rispetto ai parametri previsti ai 

sensi del decreto interministeriale 15 marzo 1997, n. 176, del decreto 

ministeriale 24 luglio 1998, n. 331 e del decreto del Presidente della 

Repubblica 18 giugno 1998, n. 233, rilevati per l’anno scolastico 

2008/2009, deve conseguire una economia di spesa non inferiore a 85 ml 

di euro entro l’anno scolastico 2011/2012, che andrà condiviso con le 

Regioni e le autonomie locali attraverso l’intesa di cui al comma 1.   

3. Sino all’entrata in vigore del regolamento di cui al comma 1, 

continua ad applicarsi la disciplina vigente con particolare riferimento ai 

criteri ed ai parametri previsti dal decreto interministeriale 15 marzo 

1997, n. 176, dal decreto ministeriale 24 luglio 1998, n. 331 e dal decreto 

del Presidente della Repubblica 18 giugno 1998, n. 233”. 

Art. 2 (ex art. 4), comma 3. 

“I dirigenti preposti agli uffici scolastici regionali provvedono alla 

ripartizione delle consistenze organiche a livello provinciale, avendo 

cura di promuovere interlocuzioni e confronti con le Regioni e con gli 
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Enti Locali al fine di realizzare una piena coerenza tra le previsioni 

programmatiche del piano regionale di localizzazione delle istituzioni 

scolastiche e dell’offerta formativa e l’attribuzione delle risorse.  

L’assegnazione delle risorse è effettuata con riguardo alle specifiche 

esigenze ed alle diverse tipologie e condizioni di funzionamento delle 

istituzioni scolastiche, nonché alle possibilità di impiego flessibile delle 

stesse risorse, in coerenza con quanto previsto dal decreto del Presidente 

della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275. Nella determinazione dei 

contingenti provinciali di organico si tiene conto delle condizioni di 

disagio legate a specifiche situazioni locali, con particolare riguardo ai 

comuni montani e alle piccole isole, nonché alle aree che presentano 

elevati tassi di dispersione e di abbandono.  Tale disposizione resta 

efficace sino all’adozione di norme legislative da parte della Regione 

interessata”. 

Art. 3 (ex art. 5), comma 2.  

“Per il solo anno scolastico 2009-2010 restano confermati i limiti 

massimi di alunni per classe previsti dal decreto ministeriale 24 luglio 

1998, n. 331 e successive modificazioni e integrazioni per le istituzioni 

scolastiche individuate in un apposito piano generale di riqualificazione 

dell’edilizia scolastica adottato dal Ministro dell'istruzione, dell'universià 

e della ricerca d’intesa con il Ministro dell'economia e delle finanze”. 

Art.  5 (ex art. 7), comma 1.  

“Le dotazioni organiche complessive dei posti di sostegno restano 

definite ai sensi dell’art. 2, commi 413 e 414, della legge 27 dicembre 

2007, n. 244. I dirigenti preposti agli uffici scolastici regionali, sentite le 

Regioni, gli Enti locali e le altre istituzioni competenti e soggetti aventi 

titolo, individuano le modalità di distribuzione delle risorse utili 

all’integrazione degli alunni disabili, anche attraverso la costituzione di 

reti di scuole, e stabiliscono la dotazione organica per la scuola 

dell’infanzia e per ciascun grado di istruzione, nei limiti delle consistenze 
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indicate nel decreto annuale del Ministro dell’Istruzione, dell’Università 

e della Ricerca e del Ministro dell’Economia e delle Finanze concernente 

la determinazione degli organici del personale docente. Tale ultima 

disposizione resta efficace sino all’adozione di norme legislative da parte 

della Regione interessata”. 

 

Art. 6 (ex art. 8), comma 4.  

“Alle classi di cui ai commi 1, 2 e 3 non si applicano i limiti previsti 

dagli articoli 10 , 11 e 16”.  

Art. 8 (ex 10), comma 1. 

“Nelle scuole funzionanti nelle piccole isole, nei comuni montani, 

nelle zone abitate da minoranze linguistiche, nelle aree a rischio di 

devianza minorile o caratterizzate dalla rilevante presenza di alunni con 

particolari difficoltà di apprendimento e di scolarizzazione, possono 

essere costituite classi uniche per anno di corso e indirizzo di studi con 

numero di alunni inferiore a quello minimo e massimo stabilito dagli 

articoli 10, 11 e 16”. 

Art. 9 (ex 11), comma 2. 

“Le sezioni di scuola dell’infanzia sono costituite, di norma, salvo il 

disposto di cui all’articolo 5, commi 2 e 3, con un numero di bambini non 

inferiore a 18 e non superiore a 26”. 

Art. 10 (ex 12), comma 1; 

“Salvo il disposto dell'articolo 5, commi 2 e 3, le classi di scuola 

primaria sono di norma costituite con un  numero di alunni non inferiore 

a 15 e non superiore a 26, elevabile fino a 27 qualora residuino resti. Le 

pluriclassi sono costituite da non meno di 8 e non più di 18 alunni.  Per il 

solo anno scolastico 2009/2010 restano confermati i limiti massimi di 

alunni per classe previsti dall’art. 15 del d.M. 24 luglio 1998, n. 331 e 

successive modificazioni ed integrazioni, per le istituzioni scolastiche 

individuate in un apposito piano generale di riqualificazione dell’edilizia 
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scolastica adottato dal Ministro dell'istruzione, dell'università e della 

ricerca d’intesa con il Ministro dell'economia e delle finanze.” 

Art. 12 (ex 14), comma 3. 

“Nelle scuole e nelle sezioni staccate nelle quali si svolgono anche 

attività di tempo prolungato, il numero complessivo delle classi si 

determina sulla base del totale degli alunni iscritti secondo i criteri di cui 

all’articolo 11.  Successivamente si procede alla determinazione del 

numero delle classi a tempo prolungato sulla base delle richieste delle 

famiglie. Qualora il numero delle domande di tempo prolungato ecceda 

la recettività di posti/alunno delle classi da formare, è rimessa ai consigli 

di istituto l’indicazione dei criteri di ammissione”. 

Art. 24 (ex art. 26).  

“1.  A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 

ovvero, in riferimento alle lett. c), d), e) seguenti, a decorrere dalla data 

di entrata in vigore del regolamento di cui all’art. 1, comma 1,  sono 

abrogati:  

a) l’articolo 446, comma 1, del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 

297;  

b) l’articolo 1 , comma 72, della legge 23 dicembre 1996, n. 662;  

c) il decreto interministeriale 15 marzo 1997, n. 176;  

d) articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 18 giugno 

1998, n. 233; 

e) i Titoli II, III e IV del decreto ministeriale 24 luglio 1998, n. 331;  

f) il decreto ministeriale 3 giugno 1999, n. 141; 

g) l’articolo 8 del decreto interministeriale 18 dicembre 2001, n. 131;  

h) l’articolo 35, comma 1, della legge 27 dicembre 2002, n. 289.  

A decorrere dalla medesima data sono abrogate le disposizioni di 

legge e di regolamento in contrasto con il presente decreto. 



 28

2. Ai sensi dell’articolo 2, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 

2001, n. 165, le disposizioni del presente regolamento non possono essere 

disapplicate o derogate da norme contrattuali. 

3. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo alla sua 

pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana”. 

P.Q.M. 

Esprime parere favorevole con le osservazioni di cui in motivazione. 

 

Il Presidente della Sezione                                                 L’Estensore 

(Giancarlo Coraggio)                                            (Francesco Bellomo) 

 
 
 
 

il Segretario di Adunanza 

(Massimo Meli) 
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